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La Pmqua del Cardinale: un monito all ’impegno 
W O L E  d’incenso awolgono la croce dei Zac- N caria esposta suiì’altar ma ore di San Loren- 

zo, dono del 1334 da parte dei Edatar i  dell’impe- 
rogreco alComune, sublime reliquiagenovese del- 
lacristianità con treschegge dellavera Croce di Cri- 
sto, custodite nella teca interna. I1 cardinale di Ge- 
novaDionigiTettamanzi stacome impietrito sulla 
suacattedravescovile, sotto i baldacchinididama- 
sco rosso, nel culmine della celebrazione pasqua- 
le, la pianeta rossa dei colore dei sangue di Gesù, 
guarda il popolo dei suoi fedeli nelle navate di San 
Lorenzo, officia il rito della Passione. la settima 
Pasqua genovese di questo cardinale successore di 
Canestri e di Siri e arriva in un momento quasi cru- 
ciale per lapace, per il mondo, per lacristianitàcon 

uel papa sofferente, ma anche per Genova, la città 

aizal’incensodellavigiliapasquale, neigiorniscor- 
si il cardinale ha puntato il suo dito sui grandi pro- 
blemi, sugli errori deila città, dei suoi uomini, dei 
suoi imprenditori e dei suoi politici. Da altre chie- 
se, da altri luoghi ha lanciato in questi giorni il suo 
appello di pastore di anime, ma anche di coscien- 
za civile. Per tutto questo la Pasqua che si celebra 
oggi è molto particolare anche perTettamami. 

Eminenza, si spara nella terra santa, la pace nel 
mondo vacilla, il terrorismo ci spaventa, le dise- 
guaglianze tra i popoli sono sempre più evidenti, 
perfino le culture e le religioni si dividono sempre 
dipiù, nonsoloaGerusalemme. Comesifaavive- 
re una Pasqua in letizia? 

«Se partecipiamo aile vicende del mondo non 
possiamo non essere profondamente rattristati, 
persino sconvolti. Come facciamo a far festa, che 
senso ha? Gesù che risorge è io stesso che è morto 
in croce addossandosi tutti i mali, le miserie, le in- 
giustizie e la violenza della nostra storia. Ma poi è 
risorto». 

FRAwcoHANm 

L CREDENTE sa che il bene «l. vince. Sì, ma quando? Si 
Ipre qui lo spazio della nostra 
responsabilità personale e co- 
munitaria. La Pasqua chiede un 
zambiamentodivitainnoistes- 
si: già questo incide realmente 
sulla società e sulla storia». 

Arcivescovo, 
questa è la pri- 
ma Pasqua do- 

nova p e r  il 
quaie lei aveva 
lanciato molti 
inviti ai dialo- 
go e offerto 
tanti significa- 
ti di incontro 
tra deboli epo- 
tenti. Quai è il 
suo bilancio di 
quell’evento? 
Di quelle gior- 
nate difficili, 
delia morte di 
quel ragazzo, 
Carlo Giuliani, 

3. iTettamanzi. Daquello stessopulpitodalqualesi 

p~ il G8 di Ge- 

nelle s t rade  
della nostra  
città? 

«L ’ at tenzio - 
ne di tutti si è 
convogl i  a t  a 
sulle violenze 
intollerabili di 
quei giorni. At- 
tenzione sa- 
crosanta. Ma 
doveva essere 
accompagnata 
da un’altra at- 
tenzione: quel- 
la sull’esisten- 
za di problemi 
enormi legati al 
divario dram- 
maticoealledi- 
nelle Strade 
della nostra  
città? 

«L ’ at tenzio - 
ne di tutti si è 
convogl i  a t  a 
sulle violenze 
intollerabili di 
quei giorni. At- 
*-- -: - - - - - 
blemi possano trovare un’equa 
soluzione. Non ci è lecito né di- 
menticare la grande causa in 
gioco, né pilatescamente lavar- 
ci le mani. Ci è chiesto piuttosto 
di avere uno sguardo meno do- 
mestico ed egoistico, ma più 
ampio, sul mondo intero, di cui 
siamo cittadini». 

I1 suo discorso del 19 marzo 
sul lavoro e sulla città è stato 
molto forte. k il segno di una 
preoccupazione dell’arcive- 
scovo per Genovadiversao va al 
di là, segnalando i pericoli di 
una politica egoista, di un’eco- 
nomiachescartaidebolie esai- 
taivalori effimeri?Epoiperché 

tanteMesse celebratein fabbri- 
ca? 

((Genova non è m’isola, sem- 
mai è uno specchio nel quale si 
riflette la situazione politica, 
economica, sociale e culturale 
di tutto il Paese, anzi del mondo 
occidentale. Lo scopo dell’in- 
tervento delcardinaleè chiaro: è 
mossodaunatensioneeticache 
vorrebbe coinvolgere tutte le 
coscienze in una grande azione 
concertata e solidale, iniziando 
dal benedellepersonee dellefa- 
scie più deboli. I1 bene comune: 
nonèunasempliceformulaver- 
balen. 

Ma allora Genova non è di- 

versa? 
«Forse sì, forse no. Direi che è 

se stessa, nei difetti e anche nel- 
le risorse. Non aspettiamoci 
chissà che dagli altri! Dobbiamo 
avere più fiducia in noi stessi e 
coinvolgerci di più, Le Messe in 
fabbrica? Sono una tradizione 
senza stanchezza: mi sembra di 
rivivere il metodo pastorale di 
Gesù che parlava, nei tempio, 
nella Sinagoga, nelle strade, nei 
villaggi, nei campi.. .». 

Eminenza, è la sua settima 
Pasqua genovese, la sua “ama- 
ta città”, mentre tante voci, le 
solite voci insistono su una sua 
partenza, per Milano, per Ro- 
ma. Quali sono i suoi sentimen- 
ti? E cosa prova lei a vedere un 
Papa così sofferente? 
NÈ proprio indovinato I’agget- 

tivo di “amata città”! Daquando 
sono stato mandato dalla bontà 
dei santo padre in questa bellis- 
simakcidiocesi non ho pensa- 
to ad altro, né tanto meno desi- 
deratoaltro. Equesto ancheper- 
ché è veramente già troppo in 
responsabilità, in consolazione, 
ciò che il Signore qui a Genova 
mi dona ogni giorno. Per il papa 
nutro grande affetto e crescente 
ammirazione. Gli auguro dipro- 
seguire a lungo nell’offrire a tut- 
ti la sua testimonianza di fede». 

Tettamanzi invita anon scordare 
il G8: ‘Non si può più lavarsi 
pilatescamete le mani. . . 9 9  

“Da quando il Santo Padre mi ha 
mandato qui non ho mai pensato 
di lasciare questa Arcidiocesi” 


